


A n t o n  A r e n s k i j
(1861-1906)

Variazioni su un tema di Čajkovskij per archi
tema. Moderato

Variazione i. Un poco più mosso
Variazione ii. Allegro non troppo

Variazione iii. Andantino tranquillo
Variazione iV. Vivace
Variazione V. Andante

Variazione Vi. Allegro con spirito
Variazione Vii. Andante con moto

Coda. Moderato

i g o r  s t r A V i n s k i j
(1882-1971)

Concerto in re per archi
Vivace - Moderato - Con moto - Moderato - tempo i

Arioso - Andantino
rondò. Allegro

P ë t r  i l’ i Č  Č A j k o V s k i j
(1840-1893)

Serenata in do maggiore op. 48 per archi
Pezzo in forma di sonatina. Andante non troppo - Allegro moderato

Valzer. Moderato, tempo di valse
elegia. larghetto elegiaco

Finale (tema russo). Andante – Allegro con spirito
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Nell’ambito della sua attività in campo culturale, la 
Compagnia di San Paolo sostiene numerose iniziative 
nel settore della musica, con particolare attenzione a 
quelle che propongono progetti di formazione e divul-
gazione a livello di eccellenza, su scala nazionale e in-
ternazionale. Queste sono le caratteristiche dell’attività 
della De Sono Associazione per la Musica di Torino, 
una delle più significative realtà musicali piemontesi, 
che opera a sostegno dei giovani musicisti. La Compa-
gnia, che offre il suo appoggio all’Associazione fin dal 
1996, ha sostenuto con favore il nuovo progetto didat-
tico “Accademia per Orchestra da Camera”. Essa rap-
presenta un’importante iniziativa, il cui obiettivo non 
si limita più solo alla preparazione specialistica dei gio-
vani talenti, ma ne favorisce l’inserimento sul mercato 
professionale: un percorso che si completa in piena sin-
tonia con le politiche di valorizzazione e formazione 
portate avanti dalla Compagnia di San Paolo.
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An to n Ar e n s k i j

Variazioni su un tema di Čajkovskij per archi

Figlio di un chimico (con il debole per il violoncello) 
e di una pianista, Anton Arenskij visse nella russia 
di fine ottocento, vale a dire l’era del nazionalismo e 
della ricerca di una via originale dalle esperienze ar-
tistiche mitteleuropee. guai a chi preferiva guardare 
a Brahms e Bruckner, invece che alle tradizioni della 
propria terra: era questo sostanzialmente il monito 
proclamato a gran voce da nikolaj rimskij-korsakov; 
ed era questo l’insegnamento su cui si era formato 
Arenskij, primo della classe al Conservatorio di Mo-
sca proprio negli anni in cui il docente di riferimento 
era rimskij-korsakov. 

C’era solo un problema: Čajkovskij. lui si era allon-
tanato dalle scuole nazionali per andare a pescare a 
piene mani dal grande sinfonismo austro-tedesco. 
Amarlo voleva dire tradire il credo dei nuovi compo-
sitori russi. Ma Arenskij lo amava, con tutto il cuore, 
e preferiva essere sotto accusa piuttosto che ricusare 
un grande modello estetico. nel 1894, a trentacinque 
anni, decise di uscire allo scoperto, scrivendo un’o-
pera alla memoria di Čajkovskij (scomparso l’anno 
precedente): le Variazioni su un tema di Čajkovskij. in 
realtà era un riciclo: un estratto dal Quartetto op. 35, 
rivisto per orchestra d’archi. Ma la scelta testimoniava 
un attaccamento ben superiore a quello del sempli-
ce pezzo di circostanza: un’occasione per sottolineare 
un’influenza che qualche anno prima era rimasta na-
scosta tra le pagine di un’opera più ampia. 

il tema viene da una romanza (Leggenda) tratta dalle 
Sedici canzoni infantili op. 54. Una di quelle melo-
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die che solo Čajkovskij sapeva scrivere nell’ottocen-
to: composte e insieme disperate come il movimento 
lento della Quinta sinfonia. Arenskij lo trasforma in 
un corale strumentale che apre subito il brano a una 
dimensione spirituale. seguono sette variazioni in cui 
si alternano ghigno sarcastico (la seconda), lirismo 
strappalacrime (la terza e la quarta), e vivacità rab-
biosa (la sesta). tutte specialità di casa Čajkovskij che 
Arenskij dimostra di aver assimilato in profondità. 

ig o r st r Av i n s k i j

Concerto in re per archi

nel 1946 igor stravinskij viveva da sette anni negli 
stati Uniti, dove aveva accettato un prestigioso inca-
rico alla Harvard University. A sessantacinque anni 
sembrava perfettamente inserito nella cultura ameri-
cana; eppure proprio allora l’europa tornò a bussare 
alla sua porta: Paul sacher gli chiese di scrivere un 
lavoro per l’orchestra da Camera di Basilea. erano 
dodici anni che stravinskij non riceveva più commis-
sioni dall’europa, e l’occasione gli parve particolar-
mente stimolante.

Così nell’agosto del 1946 nacque il Concerto in re, tra 
le colline di Hollywood, dove stravinkij si era recato 
per trascorrere qualche mese di tranquillità al riparo 
dalla frenesia della costa orientale. Dopo un periodo 
di esperienze musicali eterogenee, che spaziavano dal 
teatro di Broadway ai balletti per il circo, era giunto 
il momento di ripensare alla tradizione musicale eu-
ropea. stravinskij era pronto a raggiungere il culmine 
della sua operazione di riscrittura del passato: il suo 
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pensiero musicale era maturo per trovare un punto 
di contatto tra le esperienze neoclassiche successive a 
Pulcinella e la crisi del linguaggio della prima metà 
del novecento. il Concerto in re difatti non fa più uso 
di materiale tematico direttamente preso a prestito 
dalla tradizione: il linguaggio di stravinskij si solidi-
fica nel suo percorso di astrazione e lavora su cellule 
melodiche minuscole, sottoposte a permutazioni non 
lontane da quelle adottate dal linguaggio seriale. ep-
pure, nonostante questa fisionomia moderna, restano 
palpabili le vestigia di una geometria settecentesca: il 
tempo ternario del primo movimento, i ribattuti da 
aria operistica del secondo, i vivaci tremoli del rondò 
finale. Ma delle forme e dei temi del passato resta solo 
più il profumo: stravinskij le rievoca, le osserva con 
l’angoscia del tempo moderno, e ne trae suggestioni 
destinate a rimanere codificate negli strati più incon-
sapevoli del linguaggio musicale. Dagli intervalli e dai 
ritmi ossessivi che percorrono la partitura emergono 
solo più le scaglie immateriali di una tradizione defor-
mata. il punto di osservazione è ormai distante: gli ar-
chi sono gli stessi strumenti che impugnavano Corelli 
e Vivaldi, ma il loro timbro è cambiato, il loro modo 
di esprimersi attinge a nuove, imprevedibili risorse. 

Pë t r il ’ i č  č A j kov s k i j

Serenata in do maggiore op. 48 per archi

nel 1880 Čajkovskij si trovava a kamenka, nella val-
le del Volga, ospite della sua amica e confidente epi-
stolare nadejda von Meck. il proposito era quello di 
riposare, stare a contatto con la natura, trovare occu-
pazioni alternative alla musica: un isolamento neces-
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sario per tornare con rinnovato entusiasmo alle fati-
che della composizione. Ma stare lontano dalla carta 
pentagrammata era quasi un rischio per la salute di 
Čajkovskij; e così quotidianamente, tra una passeg-
giata e l’altra, saltava spontaneamente fuori qualche 
ora sul tavolo da lavoro. era soprattutto la musica di 
Mozart a intrigare la sensibilità di Čajkovskij in quel 
periodo: «leggendola e suonandola mi sento più gio-
vane e vivo, quasi un ragazzo!». Una sorta di doccia 
rigenerante, che non aveva niente a che vedere con 
l’«estasi agonizzante» degli autori romantici: la «casti-
tà di una natura vergine da ogni riflessione». 

Fu nel clima isolato di quei giorni che prese forma 
il progetto della Serenata per archi in do maggiore: 
un’opera che ripensa con emozione al passato, senza 
abbandonarsi mai alla pura imitazione stilistica. Mo-
zart sembra volteggiare su ogni pagina della compo-
sizione; eppure il lavoro è inconfondibilmente rap-
presentativo dello stile di Čajkovskij. l’apertura, con 
quel gesto passionale e commovente, parla la lingua 
del tardo-romanticismo; ma il confronto con il se-
condo tema, più saltellante e grazioso, ne smorza la 
violenza emotiva: quasi a voler rassicurare il coinvol-
gimento dell’ascoltatore. È soprattutto la nostalgia di 
un’epoca remota a prendere forma nella scrittura di 
Čajkovskij: quel sottile gioco di specchi tra distan-
ze temporali apparentemente impossibili da conci-
liare. ripensare al passato con la consapevolezza del 
presente, come accade nel Tempo di Valse. Ma delle 
sale da ballo viennesi resta solo più l’eco illanguidita; 
tutto ruota attorno a una sola nota, assaporata fino 
alla macerazione da parte dei violini: proprio come 
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accade a un elemento architettonico fascinosamente 
logorato dal trascorrere del tempo. 

Qualcosa di teatrale traspare nella successiva Elegia: 
prima un disegno per moto contrario scivola sui pon-
ticelli degli archi come un sipario su un palcoscenico, 
poi su un accompagnamento di pizzicati si leva una 
melodia calda e accogliente, che avanza con la compo-
sta sofferenza di un personaggio in tutù. in chiusura 
ecco riemerge tutta la natura russa di Čajkovskij, con 
un colore folklorico che rappresenta bene il comples-
so carattere delle culture esteuropee: quello sguardo 
triste ma nello stesso tempo spensierato che si legge 
da sempre nello sguardo del popolo russo. 

AnDreA MAlVAno
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Violini i

Helena Winkelman *
roberta Bua

Carlotta Conrado
Alice Costamagna

emanuela schiavonetti
Marta tortia
Cecilia Ziano

Violini ii

roberto righetti *
Claudia Curri

Alessandra genot
lyn Vladimir Mari

Marco norzi
Daniele serra

Viole

simone Briatore *
giorgia Cervini

Maurizio redegoso
svetlana Fomina 

ViolonCelli

stefano guarino *
eduardo Dell’oglio

Marco De Maria
Filippo tortia

ContrABBAssi

Paolo Borsarelli *
Umberto salvetti

* prime parti
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HelenA WinkelmAn, nata nel 1974 a schaffhausen in 
svizzera, è violinista e compositrice. È stata allieva di gu-
nars larsens, Valery gradow, Daniel Phillips, t homas Füri, 
gidon kremer, Hansheinz schneeberger, Franco gulli, 
györgy kurtag e gerhard schulz. Ha inoltre studiato  com-
posizione all’Accademia di Basilea sotto la guida di roland 
Moser e georg Friedrich Haas. Ha esordito alla salle Cor-
tot di Parigi e alla Carnegie Hall di new York. È membro 
della prestigiosa lucerne Festival orchestra diretta da Clau-
dio Abbado, Primo violino del lucerne international Music 
ensemble, della Camerata Variabile di Berna, di cui è an-
che direttore artistico, e fondatrice del gruppo the Avalon 
string ensemble, formazione rock/pop che esegue musiche 
di sua composizione. Ha partecipato a rassegne prestigio-
se come l’iMs Prussia Cove (inghilterra), Young Artists in 
Concert (Davos), Festival di lucerna, Bastad Festival (sve-
zia). suona un violino del 1687 di Francesco ruggieri.

l’orchestra da camera ArcHi De sono, formatasi nell’autun-
no 2004, è composta da musicisti di talento, in massima par-
te borsisti o ex-borsisti della De sono, alcuni già affermati e 
inseriti in orchestre stabili o in formazioni cameristiche, altri 
ancora impegnati negli studi di perfezionamento. stretta-
mente legata all’orchestra è l’Accademia di perfezionamento 
per strumenti ad arco, avviata nel 2005 grazie al contributo 
della Compagnia di san Paolo, con la finalità di organizzare 
stages a cadenza mensile, sotto la guida delle prime parti, of-
frendo ai musicisti non soltanto l’opportunità di preparare il 
programma di un concerto, ma anche una preziosa occasione 
per crescere e maturare musicalmente attraverso lo studio e 
il confronto reciproco. senza tralasciare altre epoche come il 
barocco e l’età classico-romantica, nel corso degli anni l’at-
tenzione dell’orchestra si è rivolta con particolare attenzione 
al repertorio per archi del novecento, maturando standard 
esecutivi di volta in volta più sofisticati anche grazie a colla-
borazioni con solisti di livello internazionale come il violon-
cellista thomas Demenga o i pianisti Alexander lonquich e 
gianluca Cascioli. A partire dal novembre del 2010 l’orche-
stra si è esibita ad Alba, Asti, Aosta, genova, ivrea e reggio 
emilia. nel luglio del 2011, in occasione delle celebrazioni 
per i centocinquant’anni dell’Unità d’italia, ha suonato a Pa-
lazzo Cisterna (torino). nel 2012 è stata invitata anche a 
Verona e treviso, assieme al violinista Massimo Quarta. 
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